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Intervista a Filippo Genucchi, coordinatore degli specialisti del Soccorso alpino a disposizione della Rega

Soccorritori appesi a un filo
Dall’intervento in parete per
recuperare un alpinista
all’atterraggio sopra la valanga.
A vegliare sulla sicurezza 
di team e paziente ci sono i
volontari specialisti in elicottero.
‘Il Leitmotiv degli incidenti? 
La tendenza a sopravvalutarsi’.

di Chiara Scapozza

«Spesso quando ti chiamano sei il pri-
mo che scende: oltre a mettere in sicu-
rezza il paziente diventi anche gli occhi
del medico». Medico che qualche deci-
na di metri più sopra, nell’elicottero
della Rega, attende informazioni sullo
stato di salute di chi ha allarmato i soc-
corsi. Il compito di garantire a tutti la
sicurezza in interventi su terreni e in
zone impervi spetta ai ‘soccorritori spe-
cialisti elicottero’ (Sse), ossia soccorri-
tori del Soccorso alpino svizzero che, a
titolo volontario, sono messi a disposi-
zione della Guardia aerea svizzera. In
Ticino sono dieci uomini, suddivisi re-
gionalmente in due gruppi, coordinati
da Filippo Genucchi. Vengono chiama-
ti una cinquantina di volte sull’arco di
un anno. 
In media una volta la settimana l’elicot-
tero rosso e bianco decolla da Magadi-
no e, prima di raggiungere il paziente,
fa tappa là dove il soccorritore si fa tro-
vare, munito del materiale necessario.
«Il nostro compito principale è di evita-
re che accada un altro incidente – spie-
ga Genucchi –. Ciò vale sia per il pazien-
te che, ad esempio, non è più in grado di
avanzare su una parete rocciosa, sia
per le persone che si trovano con lui e
che, magari in preda al panico, non
sono più in grado di muoversi in sicu-
rezza. Sta a noi valutare se anche loro
devono essere evacuate con l’elicottero
o anche più semplicemente accompa-
gnate a valle. L’apprezzamento sulla si-
tuazione compete a noi. Altre volte ca-
pita che siamo sollecitati per dare un
colpo di mano al medico. Il responsabi-
le dell’operazione è sempre il pilota, ma
poi a dipendenza del momento il ‘lead’
dell’intervento lo prende qualcun al-
tro». 

A parte il momento di ‘briefing’
sull’accaduto durante il volo, 
il lavoro del soccorritore è essere 

appeso al verricello, con un cavo che
raggiunge i 90 metri. Un problema? 
Diciamo che per noi i problemi iniziano
quando stacchiamo l’argano o, più in
generale, quando siamo fuori dall’eli-
cottero. Lì devi esser certo di aver assi-
curato tutti, te compreso.

Quali sono le difficoltà? 
Oltre a quelle ambientali direi il fatto di
trovarsi catapultato dal divano di casa
al cono valangario o in un terreno sco-
sceso nel giro di pochissimo tempo, alle
prese con valutazioni a volte molto
complesse. 

Vi è poi l’aspetto interpersonale 
ed emozionale, considerato che vi 
capita di arrivare dal paziente per
primi.... 
Sì, ma sei talmente impegnato in quello
che stai facendo che riesci a mantenere
una certa distanza. O quanto meno
questo è quanto capita a me. Diciamo
che non percepisco di subire dei ‘trau-
mi’, o almeno non me ne accorgo. Certa-
mente sono momenti molto intensi. E
in caso di incidenti mortali, magari con
coinvolti giovani, è assurdo constatare
come talvolta all’origine dei fatti vi è
una semplice banalità. Persone ottima-
mente preparate che cedono alla stan-
chezza e all’ultima discesa con gli sci
optano per una scorciatoia... C’è chi
spesso e volentieri commenta con il ti-
pico ‘è andato a cercarsela’. Io invece
non ci credo, e lo dico in base alla mia
esperienza. Chi la sta facendo è convin-
to che quella sia la cosa più giusta da
fare. 

Non c’è soltanto il protagonista di
un incidente grave di cui occuparsi.
Quando sei alle prese con la tecnica leg-
gi la materia, che sia la neve o la roccia.
Quando invece hai a che fare con le per-
sone devi gestirle, col pugno di ferro o
di velluto, a dipendenza delle situazio-
ni. C’è chi ad esempio, visibilmente
scosso da quanto successo al compa-
gno di cordata o di raccolta funghi, si ri-
fiuta di venire evacuato in elicottero. 

Quali sono le competenze che un 
soccorritore Sse deve avere?
Al di là dell’aspetto caratteriale di cui
ho appena detto, certamente buone co-
noscenze tecniche e del territorio.
Aspetto, quest’ultimo, che diventa de-
terminante in inverno. Gli interventi

Molteplici situazioni in cui per l’equipaggio Rega diventa indispensabile il supporto dello specialista ARCHIVIO REGA

sulla neve richiedono competenze ap-
profondite e per provare ad avere buo-
ne chance devi essere in sintonia con
l’ambiente che ti circonda. Sta a noi ad
esempio capire se l’elicottero può atter-
rare su una valanga e si possono svol-
gere le operazioni di soccorso senza
che nel bel mezzo te ne arrivi addosso
una seconda. Tragedie che alle squadre
della Rega, purtroppo, sono già succes-
se. Non solo in inverno comunque è

chiaro che devi essere in grado di fare
una valutazione accurata del luogo e, in
intervento, risolvere eventuali imprevi-
sti con il poco materiale che hai a di-
sposizione. Il più delle volte sei da solo
col tuo sacco. Devi avere un certo me-
stiere.

Mestiere che si apprende in anni di
frequentazione della montagna e si
affina, per i soccorritori specialisti

elicottero, grazie a una formazione
specifica finanziata dal Soccorso 
alpino svizzero. Con gli occhi dello
specialista, quali consigli si sente 
di dare a chi si avventura sui pendii
ticinesi?
In generale il ‘leitmotiv’ degli incidenti
trovo sia la tendenza a sopravvalutarsi
e a non avere davvero il ‘focus’ su cosa si
sta facendo. A mantenere un atteggia-
mento difensivo di solito non si sbaglia.

eventiVallemaggia Magic Blues
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Promettente, non compromettente

IL DIBATTITO

di Maurizio Agustoni, capogruppo Ppd in Gran Consiglio

Blaise Pascal, una delle menti più pro-
digiose dell’umanità, fu nel contempo
scienziato e credente. Cogliendo le pos-
sibili discrepanze tra i due percorsi in-
tellettuali, scrisse nei suoi Pensieri:
“Dio ha messo nel mondo abbastanza
luce per chi vuole credere, ma ha anche
lasciato abbastanza ombre per chi non
vuole credere”. 
Mi sembra che quando si parla della
congiunzione tra Ppd e Plr valga tutto
sommato la stessa logica. Ci sono certa-
mente spazi per una collaborazione più
intensa, anche sul piano cantonale,
dove i due partiti hanno diversi obietti-
vi comuni (equilibrio finanziario, com-

petitività fiscale, eccetera) e condivido-
no il medesimo approccio istituzionale.
Ci sono tuttavia sufficienti differenze
(culturali e politiche) perché ciascuno
continui a coltivare le proprie specifici-
tà, talvolta inconciliabili. La possibile
congiunzione alle elezioni federali, in-
somma, è promettente, ma non com-
promettente. 
Mi sembra quindi non ci sia alcuna
controindicazione a questa misura di
salvaguardia della voce dell’elettorato
moderato ticinese a Berna (messa a re-
pentaglio da alleanze agli estremi) e
spero che le rispettive istanze consen-
tano di concretizzarla.

Chiuso Linate, tutti gli aerei su Malpensa 
Quadranti (Plr): ‘Con quale impatto ambientale sul Ticino?’
“Quanto inciderà sulla salute dei ticinesi
la chiusura dell’aeroporto di Linate per i
prossimi mesi con relativo spostamento
di tutti i voli all’aeroporto di Malpensa
notoriamente più prossimo  a noi? Quale
sarà l’aumento di inquinamento da at-
tendersi?”. Sono alcune delle domande
che Matteo Quadranti, deputato Plr,
pone al Consiglio di Stato in un’interro-
gazione con cui torna sullo stop forzato
del Forlanini iniziato l’altroieri e conse-
guente spostamento di aerei, passeggeri
e bagagli sullo scalo varesino (vedi ‘laRe-
gione’ del 25 luglio). Lavori non più pro-
crastinabili che dovrebbero durare tre
mesi, stando a quanto previsto dalla Sea,

la società che gestisce gli aeroporti lom-
bardi. “Il governo ticinese – chiede a tal
proposito Quadranti – nell’ambito ma-
gari degli incontri con i rappresentanti
della Regione Lombardia ha avuto modo
di ottenere informazioni e rassicurazio-
ni sul rispetto della tempistica dei lavori
a Linate?”. Anche perché la concentra-
zione del traffico aereo sul solo aeropor-
to di Malpensa implica per i passeggeri
una serie di disagi, considerato che è at-
teso un aumento medio di circa un terzo.
Il primo weekend tutto sommato è filato
via abbastanza liscio: qualche coda sulla
statale 336 per raggiungere l’aeroporto e
sulle rampe di accesso ai terminal, un po’

di ressa alle caffetterie, attese più lunghe
del solito ai check-in. Ma complessiva-
mente – scrive l’Ansa – le cose sono fun-
zionate. La prova vera inizia oggi, con chi
vola per lavoro, e il prossimo weekend,
con l’esodo italiano per le vacanze. Con il
suo atto parlamentare Quadranti però
pone l’accento soprattutto sull’impatto
ambientale dell’operazione: “Sono im-
maginabili delle vie legali per reclamare,
tutelare o risarcire il Ticino per l’aggra-
vio della salute dei ticinesi? È dato sape-
re quali siano i passi concreti che sta fa-
cendo l’Italia e in particolare le Regioni
Lombardia e Piemonte per tutelare il cli-
ma a causa del settore dell’aviazione?”. 


